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La Nuova Evangelizzazione non è realmente nuova ...

Parlare di Cristo alla gente non è una cosa nuova.  L’evangelizzazione e la missione sono i ministeri fondamentali della Chiesa, i ministeri originali, i più antichi della comunità di fede cristiana. È ciò che facciamo ancora oggi, ed è la nostra ragion d’essere.   

La nuova evangelizzazione non propone un nuovo Vangelo, o almeno un Vangelo diverso da quello che conosciamo. Naturalmente il Vangelo è sempre nuovo. La parola stessa dice che si tratta di una notizia. La nuova evangelizzazione riconosce che il Vangelo è sempre nuovo: esso è, dopo tutto, la notizia attuale di Dio a proposito della vita umana. Essa afferma che Dio si interessa alla vita, qui e adesso, alla nostra vita, la vostra e la mia. E quando questa notizia arriva a noi, al suo pubblico, la notizia di Dio sostituisce la nostra paura con la pace, lenisce le nostre sofferenze, allieta i nostri cuori, solleva lo spirito e ci dà speranza. Lo fa ora. È una notizia per colui che l'ascolta, nuova nella sua applicazione, ed è una buona notizia nella sua implicazione. Il vangelo è una nuova forma della buona vecchia notizia di Dio per il popolo che Egli ama. Ciò non è mai cambiato.
Offensiva o insignificante

La nuova evangelizzazione riconosce che la Chiesa di Cristo è sopravvissuta in questi 2000 anni grazie alla sua capacità di comprendere che il suo pubblico è cambiato. Quando la cultura si evolve (o si degrada, a seconda del punto di vista), le persone cambiano. E con loro cambia anche il modo migliore di entrare nella vita degli altri. I punti di impatto che toccano l'anima di una persona e che possono produrre un cambiamento, si trasformano continuamente, di generazione in generazione, da un luogo ad un altro, da una situazione ad un'altra. La nuova evangelizzazione afferma semplicemente che la Chiesa, ancora una volta, ha capito che il nostro pubblico si è evoluto, che i nostri vecchi modi di proclamare il Vangelo non sono forse così rilevanti come una volta, e che è giunto il momento di riflettere nuovamente per sapere se la nostra notizia è ancora nuova e se il nostro Vangelo è ancora adatto al mondo di oggi.

Nel momento in cui ci  poniamo questa domanda, ci rendiamo conto che una società post-cristiana (almeno in Occidente) è talmente malinformata (penso  in effetti che sia più malinformata che disinformata) riguardo a Cristo e alla sua Chiesa che oggi la società ci disprezza. Non solo non  siamo al passo coi tempi (la fede era solo una fase, ma per fortuna l'abbiamo superata!), ma siamo anche offensivi (i fanatici religiosi non se ne sono ancora resi conto)! Offesi, ecco come le persone si sentono nei nostri confronti. D'altra parte, per i marittimi che provengono soprattutto dai Paesi dall’est, la fede cristiana può essere diventata una preoccupazione pluralista: ​​forse si tratta solo di un modo culturale di essere tra molti altri modi d’essere alternativi, secondo il posto in cui ci si trova o ciò che si sceglie. In qualsiasi modo la si guardi, la fede è al limite dell’insignificante.

Il nostro mondo reale

La nuova evangelizzazione risponde a questa realtà nuova e attuale: 

• La fede cristiana è in declino

• La fede cristiana è una opzione in un ambiente multi-confessionale pluralista.

Come rispondere?

Allora come rispondere nel migliore dei modi a queste nuove sfide con cui ci confrontiamo? È questo l’interrogativo che ci pone la nuova evangelizzazione.  Non pretendo di avere tutte le risposte, ma vorrei suggerire che la nuova evangelizzazione dovrebbe

· Presentare al mondo Cristo, e non una cultura

· Dargli la vita, più che la Chiesa

· Mostrargli il concetto di comunità come alternativa all’individualismo sfrenato

· Dimostrare il concetto di sensibilità, più che quello di libertà senza limiti

Non si tratta di convinzioni unicamente mie. Le ho prese in prestito da un libro che vorrei che leggeste. Si intitola “Everyday Church” (“La Chiesa di ogni giorno”) ed è stato scritto da Tim Chester e Steve Timmis.  

Le porte che permettono di entrare nella vita delle persone: essere umani, essere spirituali

Essi dicono che è necessario che ridefiniamo l’amore.  

· Perché in questo mondo di un umanesimo aggressivo, le persone reali hanno un bisogno disperato di condividere un’umanità comune.

· Questo mondo, tanto affascinato dal materialismo, tutto è meno che spirituale.

Personalmente credo che queste due cose, l’umanità comune da condividere e l’iniziativa di prendere nuovamente sul serio la nostra identità spirituale, siano la porta che ci permette di entrare nella vita delle persone del nostro tempo.

La situazione della pastorale dei marittimi in questo ambiente 

Questo è il punto in cui vorrei applicare la nuova evangelizzazione al nostro ministero, la pastorale dei marittimi, dei pescatori e delle loro famiglie. E non deve sorprendere il fatto che il nostro ministero ecumenico per i marittimi stia rivoluzionando questa visione, e che lo stia facendo da 2/300 anni. Perché questi quattro modi fondamentali di entrare nel cuore e nella mente delle persone che appartengono ad una società post-cristiana e pluralista, sono le pietre d’angolo della pastorale dei marittimi. Permettetemi di riformulare questo concetto: forse non sono delle pietre d’angolo, ma esistono già, forse a volte un po' trascurate, ma sono già lì, in attesa di essere sviluppati.

Cristo, non la cultura

È per il fatto di vivere in questa  cultura cristianizzata qui in Occidente, che abbiamo imparato, grazie all’esperienza, a conoscere quali sono gli errori che la cosiddetta cristianità ha commesso. La Chiesa ha esercitato una forte influenza nella creazione della cultura occidentale. I valori cristiani sono diventati leggi morali e i diritti umani fondamentali, l'etica cristiana, sono stati la forza motrice di programmi sociali destinati a migliorare la società al punto di diventare manifesto politico e una sorta di ingegneria sociale. Mentre la religione occidentale si dibatte drammaticamente, l'Occidente ha adottato una cultura "cristiana" che persegue con uno sfrontato zelo quasi religioso. Non dovremmo allora celebrare tutto ciò come una vittoria cristiana? Penso che i filosofi ci abbiano aiutato ad essere più onesti: essi chiamano la nostra epoca postmoderna e post-cristiana. Questa cultura cristiana non conosce nessuno che si chiama Gesù Cristo. Quindi, se dovessimo presentare alla gente una persona che si chiama Gesù Cristo, ciò sarebbe davvero una novità per la maggior parte di loro, anche se la cultura di queste stesse persone si vanta di essere fondata su "principi cristiani".

Ebbene abbiamo appreso qualcosa di molto prezioso della cultura cristianizzante. Abbiamo appreso che Cristo cambia il mondo e non solo la Chiesa. Cristo è più grande della Chiesa, Egli abbraccia tutte le culture. Di conseguenza, Cristo è più grande anche della cultura. E il mondo farebbe bene a raccogliere il messaggio e quando lo farà, sarà ancora una volta una novità per lui.

Pertanto dobbiamo presentare Cristo e non la cultura cristiana.

La vita, non la Chiesa           

L’aver lavorato insieme ecumenicamente e fuori dalle Chiese istituzionalizzate, ci ha permesso di scoprire che, dopo tutto, l’unico fondamento di tutta la Chiesa è Gesù Cristo, nostro Signore. Insieme possiamo offrire Cristo, e non la Chiesa, ai marittimi.

Permettetemi di aggiungere subito che io amo la Chiesa. In essa mi sento vivo, in essa cresco, solo in essa mi sento pienamente umano. E so che è la stessa cosa anche per voi. Non molto tempo fa le nostre Chiese, la vostra e la mia, erano in guerra. È così che i LaGrange dal sud della Francia si ritrovarono a Città del Capo. Forse amiamo troppo alcune cose? Anche la Chiesa?

Però voi ed io cerchiamo di mostrare ai marittimi come Cristo ama, e non come la Chiesa, che noi amiamo, non riesce ad amare. Noi presentiamo Cristo, non la cultura. Ma non presentiamo nemmeno la Chiesa. Noi offriamo la vita. 

Una volta ancora è evidente che la pastorale marittima è in una posizione unica per rendere realtà la nuova evangelizzazione. A differenza della Chiesa istituzionalizzata, le nostre missioni sono
· radicate nell’alterità

· in un mondo vitale estraneo alla Chiesa 

· nell’industria marittima

· nel luogo di lavoro dei marittimi 

· nello spazio vitale delle persone.

Le nostre missioni operano simultaneamente, da un lato, con e dentro la Chiesa, e dall'altro, fuori e oltre la Chiesa.

(Non ho dimenticato che ci sono altre due cose che la nuova evangelizzazione dovrebbero prendere in considerazione:

· mostrare alla persone la comunità, come alternativa all'individualismo dilagante (mi concentro sull’idea di comunità)

· dimostrare sensibilità invece di libertà senza limiti

Ma prima di arrivare a questo, vorrei descrivere come, secondo me, potremmo offrire una nuova prospettiva di vita ...).

Giudicati dalla grazia, esposti al mondo degli affari

Proprio perché, nella pastorale dei marittimi, noi lavoriamo ben oltre i limiti della Chiesa, le nostre missioni sono particolarmente vulnerabili, esposte in prima linea nel mondo degli affari e dell'industria. E non sbagliatevi: il mondo marittimo ci giudica secondo i suoi parametri, e non secondo i nostri. Là non saremo giudicati dalla grazia. Malgrado il cordone ombelicale che ci lega a nostra Madre Chiesa, siamo comunque là fuori, da qualche parte, lontani dalla nostra famiglia di fede, dalle sue cattedrali rassicuranti e dalle certezze della Scrittura.

Questa doppia vita della nostra pastorale è utile e, allo stesso tempo, pericolosa. Sento Gesù dire: ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi: siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.

Se dobbiamo essere forti quando entriamo in questo mondo degli affari, dobbiamo essere delicati con le persone che vi incontriamo. Grazie a ciò che facciamo e a come lo facciamo, le persone comuni incontrano Dio nel loro luogo di lavoro. Noi lo constatiamo là dove lavoriamo. Incontriamo le persone nell’ambito delle loro vite molto occupate, portando i frutti della giustizia, della dignità umana e l’umanità semplice ma preziosa. Questo è meraviglioso!

La cosa difficile è che là fuori siamo esposti alla vita stessa. Là fuori, nel mondo, ci sono pochi segni della bontà amorevole che viviamo nella Chiesa. Siamo giudicati secondo i duri principi del mondo degli affari che governano i risultati e i servizi che prestiamo.
Portare la Buona Novella, promuovere la pace

Il risultato del nostro lavoro dovrebbe essere la gioia della gente nello scoprire la pace con Dio. Il Vangelo è Buona Novella per la vita umana. Altrimenti perché preoccuparsi? Paolo stesso scrive che se il Vangelo non ci dà gioia e non ci avvicina a Dio, allora noi siamo le persone più tristi del mondo. Wimpie van Schoor, durante l’incontro svoltosi qui a Roma, ha affermato che l’ICMA deve concentrarsi sulle necessità che solo Dio può soddisfare: la nostra riconciliazione con Lui, il ristabilimento della nostra condizione umana.

È questo che abbiamo in comune, forse non con il mondo, ma sicuramente come persone di fede.

Siamo alleati improbabili

Qui, nel mondo, dove il cordone ombelicale con la nostra Chiesa è tenue, allungato e teso, abbiamo scoperto altre persone, che vengono da altri luoghi, che lavorano come noi e che condividono un amore comune di Cristo per le persone. E, per quanto strano possa sembrare, questo amore cristiano è condiviso da persone che in passato abbiamo spesso odiato. Negli avamposti più remoti, "ai quattro angoli della terra, negli antipodi del mondo" (le navi nei porti), Dio ci ha fatto realizzare che noi condividiamo la fede e l’amore con le stesse persone che avevamo precedentemente sospettato di eresia. Nel difficile contesto lavorativo delle persone, Dio ci ha offerto i doni di un’amicizia improbabile e di un sostegno insperato: una partnership attraverso il lavoro ecumenico. La nuova evangelizzazione si associa al lavoro ecumenico.

Di fronte ai problemi della vita, la nuova evangelizzazione si concentra sulla semplicità della fede, piuttosto che sulla complessità dottrinale, e su di un unico Gesù Cristo, piuttosto che sulla confusione multi-confessionale del cristianesimo. La nuova evangelizzazione ci riporta all’essenza della nostra fede: Gesù, il Cristo-Dio. Abbiamo trovato più valore nella comunione ecumenica che nel perpetuare gli scismi, perché nella comunione abbiamo riscoperto l’immensità dell'amore di Cristo per noi, i fedeli e le nostre Chiese. Scoprendo che Dio ci ama tutti, possiamo presentare ai marittimi il fondamento dell’ecumenismo:

· noi possiamo mostrare ai marittimi la vera comunità, come alternativa al dilagante individualismo della nostra epoca. Se la comunità è umana, allora le comunità dove si vive l’amore sono opera di Dio.

Possiamo essere una comunità di amore, un momento di chiesa, una manifestazione del corpo di Cristo?

Dalla tolleranza alla celebrazione

La nostra partnership ecumenica non deve limitarsi ad alleanze casuali e a gettare ponti sui precipizi degli scismi. È tempo di andare oltre il “mantra” dell’ICMA e del suo Codice di condotta: dobbiamo essere tolleranti gli uni verso gli altri. Mons. Jacques Harel, cappellano dell’AM, Segretario Generale dell’ICMA e predecessore di P. Bruno Ciceri presso il Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti, una volta ha detto:

L’ICMA deve essere una celebrazione della differenza e della diversità  

Dal lavoro ecumenico alla partnership nel mondo di Dio

Quando iniziamo a comprendere come Cristo trasforma profondamente la nostra umanità, ci rendiamo conto che l'incarnazione di Gesù tocca tutti gli esseri umani, anche quelli più lontani e gli atei militanti. Come Chiese noi possiamo incontrarci non solo come amici e compagni, ma come fratelli in Cristo, figli di uno stesso Padre. Ma ciò va perfino oltre i vincoli della fede comune: la realtà dell'incarnazione di Cristo implica la possibilità di collaborare con organismi secolari nella ricerca della giustizia che Dio vuole. Possiamo collaborare con gli organismi secolari in maniera aperta ed esplicita, perché attraverso Cristo tutta l'umanità è nuovamente associata a Dio.
Insieme uniti a Dio

La visione ecumenica della nuova evangelizzazione riconosce questo legame, unico e semplice, che ci unisce, le Chiese e l’umanità intera, al Dio e al Padre che conosciamo attraverso Gesù Cristo e lo Spirito Santo, che il mondo ci creda o no. L’importante è che si tratta della verità. Che Cristo è reale e che noi siamo la sua Chiesa.

Ma separati da tutto il resto 
Come possiamo capire allora e avvicinarci a questa nuova realtà? Ebbene, restare legati a Dio significa che dobbiamo separarci da tutto il resto. Ma essere separati non vuol dire che siamo indifferenti.

Noi tutti siamo rifugiati, stranieri dispersi nel mondo (1 Pietro 1,1). Viviamo qui come immigrati, stranieri, residenti temporanei, itineranti, persone che non appartengono a questo luogo, persone in movimento. Fondamentale per capire la nostra nuova realtà è che noi, credenti, siamo passati

• dal centro al margine

• dalla maggioranza verso la minoranza

• dallo stato di coloni a quello di forestieri

• dal privilegio alla pluralità

• dal controllo alla testimonianza

• dal mantenimento delle istituzioni al rischio totale nella missione

E questo implica un senso scomodo di dipendenza. Significa che siamo ricevuti da altri, tollerati piuttosto che accolti, giudicati secondo la nostra utilità.

Nuova evangelizzazione: chi, cosa, dove? 

Ma questo è buono, è un buon punto di partenza per annunciare il Vangelo. In "Finding faith today", John Finney afferma che

La più importante opera di evangelizzazione [si fa] ... non nella chiesa né dal pulpito, ma in due rapporti,

1. un rapporto individuale con i non cristiani

2. un rapporto individuale con le comunità non praticanti
affrontando la natura stessa della fede.

Siamo quasi tornati al punto in cui Gesù ha iniziato: sulle navi, le montagne e le spiagge invece dai pulpiti.

Però questo lo sappiamo tutti

Andre Dreyer (CSO) una volta ha detto:  

Dio ci invia fino ai confini della terra.  I confini della terra sono venuti da noi!  Alle nostre porte, nei nostri porti.

Noi siamo già lì, sulle navi e le spiagge! Ai margini delle comunità. Il miracolo della nostra epoca è la rivelazione secondo la quale, quando arriviamo alle estremità della terra, non siamo soli. Il corpo di Cristo è già là: non una Chiesa, ma tutta la Chiesa. E neanche la morte potrà mai prevalere su di essa (Mt 16, 18). Noi siamo stranieri, ma non siamo soli. Io ho voi, e voi avete me.

Insieme siamo tutti estranei agli occhi del mondo. Insieme possiamo rispondere a Cristo.
La Nuova Evangelizzazione prende sul serio la nostra identità di stranieri

Per incontrare i marittimi là dove il loro mondo e il nostro si incontrano, dobbiamo essere consapevoli del fatto che siamo stranieri che entrano in un mondo che appartiene ad altri. La nostra nuova identità in Cristo determina il nostro modo di stare con gli altri: il nostro impegno con gli altri diventa cristocentrico. Ma essendo stranieri, il nostro atteggiamento cristocentrico verso gli altri deve essere pieno di rispetto. I cristiani trattano la cultura del paese di accoglienza con rispetto, ne onorano l’autorità e ne cercando la prosperità.

1 Pietro 3, 15-16: “...Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto”.

La mia deferenza per Cristo, e il fatto che lo riconosco come Signore del mio mondo e del vostro, mi spinge a rivolgermi a voi sempre con rispetto, cercando sempre il vostro interesse.

Il rispetto è una soave differenza

Ciò che ci viene chiesto è ciò che Chester e Timmis chiamano la "la soave differenza" invece del "duro rifiuto ". Essi affermano che la nuova evangelizzazione ci pone di fronte a queste domande:

· quali sono i posti migliori ove incontrare persone?

· Quando abbiamo le maggiori possibilità di entrare in contatto con le persone?

· Cosa può far male, spaventare e allontanare le persone da noi?

E io aggiungerei: 
· dalla loro prospettiva, come dovrebbe essere la Chiesa e l’incontro con Dio?

Penso che la risposta potrebbe essere questa: siamo tutti qui, tutta la Chiesa. Noi siamo qui per voi. Cristo è il nostro Signore. Cristo è il Signore di tutti.

Cercare il loro bene

Nella prima lettera di Pietro, si afferma che è possibile evangelizzare una cultura straniera quando gli evangelisti sono considerati come coloro che cercano l’interesse di coloro che sono invitati a incontrare Dio. Come primo passo non si raccomanda né il confronto né l’incitare alla ribellione. Al contrario, gli evangelisti cercano la prosperità della città, e si sforzano di manifestare la loro sottomissione e il loro rispetto per l'autorità e i costumi locali. Per profondo rispetto a Cristo, dice Pietro, fate il bene nella città. Cercate la sua prosperità e siate una benedizione per coloro che vi vivono, perché "Chi vi farà del male, se voi seguite il bene?" (1 Pietro 3 13). Inspirate loro di "... stare lontano dal male e di fare il bene. Devono lottare per la pace con tutto il cuore".
La chiave è l’amore

La chiave dell'evangelizzazione, per facilitare l'incontro con Dio in un mondo estraneo, per creare un momento di Chiesa, è l’amore. Ancora una volta, non c’è niente di nuovo in questo!

Ci riferiamo alla “pastorale” che facciamo per i marittimi. La pastorale NON è:

• una conversazione intensa

• una terapia

• interventi straordinari

La pastorale nasce dalla grazia di Dio. Essa trasmette la buona novella dell'amore di Dio. Se la nostra cura pastorale non trasmette, a loro e a noi, un profondo senso della grazia di Dio, c'è qualcosa di terribilmente sbagliato. Ricordate la lettera ai Romani 8: 1 "Non c'è più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo”.

Cristo è tutto ciò di cui avete bisogno

L’obiettivo nella nostra pastorale non è di accrescere la moralità delle persone o di trasmettere loro una più grande coscienza spirituale, né di portarle a scegliere una Chiesa o una tradizione religiosa rifiutandone un’altra.

Il nostro obiettivo è che le persone facciano l’esperienza della gioia di aver incontrato Dio in Cristo. Era questo l’obiettivo di Paolo in tutto il suo ministero: perché abbiano la gioia (Fil 1).
Gli interventi pastorali significano apportare soluzioni ai problemi che solo Dio può risolvere, e che si risolvono attraverso Gesù Cristo. Il suo risultato è la pace con Dio, e la gioia di aver trovato questa pace. Mettere in atto la nuova evangelizzazione nella nostra pastorale di tutti i giorni non vuol dire

· dare buoni consigli

· pensare in maniera positiva

· dare istruzioni per vivere correttamente

il Vangelo ha tendenza a dire: “non hai bisogno di fare questo o quest’altro...” piuttosto “tu non dovresti...”. Perché non abbiamo bisogno di farlo? Perché Cristo ha già fatto tutto e ciò ci basta.

Fare pastorale significa dire la verità riguardo a Dio. E la verità su Dio si riassume sempre in questo: il buon Dio è più grande del peccato. Il peccato significa accontentarsi di meno, sostituendo Gesù Cristo con un dio minore.

Possiamo predicare Cristo con convinzione: ortodossi, cattolici, carismatici, protestanti e pentecostali? Io credo di sì.

Dove ci conduce la nuova evangelizzazione?

La nuova evangelizzazione ci porta a parlare con la gente. La natura delle nostre conversazioni è così varia che non si può sintetizzare. Essa abbraccia tutta la nostra esperienza di vita. Ma quello che possiamo dedurre dagli scrittori biblici sono gli atteggiamenti fondamentali quasi sempre presenti in tutte le conversazioni pastorali (Chester e Timmis):

· Vivete in pace gli uni con gli altri, perdonate, siate d’accordo, siate umili, accettate, fate prova di tolleranza, vivete in armonia, salutatevi con il bacio della pace.

· Non giudicate, non mentite, non brontolate.

· Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri.

· Confessate reciprocamente i vostri peccati.

· Siate gentili gli uni verso gli altri, preoccupati, leali, servite e fate il bene.

· Istruitevi e insegnate gli uni gli altri. Ammonitevi, rimproveratevi, esortatevi e stimolatevi gli uni gli altri.  

· Confortatevi e incoraggiatevi a vicenda
Esiste una formula? Esiste un metodo stabilito per la nuova evangelizzazione che appartenga solo ad una delle nostre Chiese? Non lo credo. Noi non abbiamo bisogno di corsi, di tecniche sofisticate o di eloquenza ben preparata, né di dogmi ben presentati. Non abbiamo bisogno di introdurre gli avvenimenti dell’evangelizzazione nella vita frenetica degli altri. L'evangelizzazione è la nostra vita. Amare Gesù è ciò che siamo. Incontrare le persone porterà a incontrare il Dio e il Padre di Gesù Cristo. Ciò è (quasi) inevitabile. Perciò l’unica cosa che si esige da noi, è che incontriamo i marittimi, che entriamo nella loro vita e che instauriamo una relazione con loro.

La nuova evangelizzazione è uno stile di vita, non un’attività specializzata. La nuova evangelizzazione sono gli innumerevoli atti di bontà. La nuova evangelizzazione è un insegnamento provocatorio. La nuova evangelizzazione sono conversazioni significative.
La nuova evangelizzazione significa trovare nuovi modi d’amare

Amate Gesù. Parlatene con passione.  L’amore non è una tecnica.  L’amore è un atteggiamento.

Amate le persone. Appassionatevi ai marittimi, ai pescatori e alle loro famiglie, perché sono persone. Le persone non sono materiale o obiettivo di evangelizzazione. Sono persone che Dio ama e che noi dobbiamo amare. L'amore coprirà tutte le loro necessità.

Amate la vita.  Amate la vita in tutte le sue forme. Servite tutte le necessità della vita. 

Essere autentici

Riuscire ad amare correttamente aiuterà l’evangelizzazione più di qualunque formula, metodo o tecnica. Essere autenticamente umani significa sforzarsi di amare le persone come Cristo le ama.

Offrire un vero amore alle persone è il primo obiettivo della nuova evangelizzazione. E forse faremmo meglio a cominciare confessando che non sempre è stato così.

Quando è presente l’amore, prende vita una comunità di Cristo autentica. E questa è la mia preghiera: che la pastorale dei marittimi ci crei come un’unione ecumenica. Che andiamo al di là del ‘mantra’ dell’ICMA di tollerarci a vicenda, e ci concentriamo su frammenti precari di unità, per celebrare le nostre differenze, glorificando Dio per la nostra diversità e che abbiamo abbastanza fiducia gli uni verso gli altri per raccomandare un marittimo a un collega di un altro porto, quale che sia la sua denominazione o tradizione religiosa. Perché noi siamo uno in Cristo. E tutti daremo liberamente lo stesso amore di Dio nella nostra comunità di fede, in tutti i porti in cui incontriamo le persone, perché noi formiamo l’unico corpo di Cristo. Purtroppo, se ciò avviene, sarà una novità. Ma non è questa la definizione stessa della nuova evangelizzazione? Prego affinché possiamo diventare una comunità di fede veramente centrata su Cristo.

Possiamo tutti prosperare …
Non dimentichiamo che una volta la fede cristiana prosperò in mezzo all’odio generalizzato. Crebbe in una cultura ove imperavano egoismo e individualismo. L’apice dell’intrattenimento era vedere come torturavano e assassinavano pubblicamente le persone, e ciò avveniva non molto lontano da dove ci troviamo ora. Al contrario, la fede cristiana portò alle persone la loro umanità e dignità. La nuova evangelizzazione riconosce che questi tempi, purtroppo, stanno tornando. Nonostante tutti i nostri progressi tecnologici, la nostra ricchezza ed emancipazione, sembriamo sprofondare in un buco nero, in cui gli esseri umani sono relegati al rango di beni di consumo. 

Cristo non è una novità. Parlare alle genti di Lui non è una iniziativa nuova della Chiesa. Ma il fatto che le persone hanno sempre un valore agli occhi di Dio continua ad essere la notizia migliore che si possa portare. La nuova evangelizzazione può cambiare il mondo, specialmente se condividiamo un impegno particolare, 
Non scoraggiatevi quindi per i piccoli e insignificanti momenti di lavoro che realizzate tutti i giorni e che non vi sembrano profondi o rivoluzionari. La missione è amore in azione. L'amore è una moltitudine di attività. Da sole possono non significare nulla. Ma, con la preghiera e l’intenzionalità del vangelo, Dio si servirà di voi e dei vostri piccoli atti di bontà per ristabilire la vita degli uomini ed edificare nuovamente il suo Regno. Abbiate coraggio. Amate con tutto il vostro cuore. 

Questo intervento si basa in larga misura sull’opera pubblicata nel 2011 da Tim Chester et Steve Timmis:  “Everyday Church: mission by being good neighbours.” ISBN: 978-1-84474-520-3. Inter-varsity Press, Norton Street, Nottingham NG7 3HR, England.  Ne raccomando fortemente la lettura.
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